Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco».  Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.  
Stessa scena, medesimi gesti, ben diversa la visuale di lettura
perché molto dissimile è l’attesa di Simone, del fariseo, e della donna, la peccatrice

Gesù si viene a trovare nel mezzo, e pone, come un arbitro, una questione

propone un breve racconto di cui l’ospite deve tirare la conclusione:
Quale tra i due servi amerà di più il padrone?

la risposta di Simone è chiara e precisa; del resto è evidente la giusta soluzione:  

colui a cui è condonato il debito più ingente manifesta la riconoscenza più grande

la logica della storia è senza possibilità di errore

A Simone, ma pure a tutti gli ascoltatori spetta tirare la conclusione

a ciascuno è chiesto di assumere la posizione

di riconoscere il proprio posto nella vicenda

a fianco nella tavolata, o ai piedi? Sicuri di se stessi, o certi del suo perdono infinito?

E ancora: decisi nella cocciutaggine, a  chiedersi quale potere abbia chi perdona,
oppure riconoscenti nella gioia per il dono quasi insperato, se pur cercato?

è sempre questione di come si scende in campo: giocando con La Misericordia di Dio

oppure tifosi della sua presunta giustizia, che si vuole pronta a condannare i peccatori 

In fondo funziona sempre una domanda su di sé e sull’uomo che incontriamo:

sono un giusto che non ha bisogno di perdono, certo di essere retto di cuore,
o piuttosto un umile peccatore che riconosce chi dona la tenerezza di Dio,
un debitore che chiede clemenza e a cui Dio stesso domanda altrettanta bontà?


Undicesima domenica per annum, anno C








